PRESENTAZIONE DI GESU’ AL TEMPIO





La presentazione di Gesù al tempio è considerata come memoria congiunta del Figlio e della Madre. Essa ha per protagonisti Gesù, Maria e Giuseppe. Gesù compie l’oblazione di sé la Padre che si consumerà sulla Croce. Maria con Giuseppe offrono il Figlio con la lacerazione di una rinuncia che inaugura la missione di redenzione. Questo è un anticipo della Pasqua che si traduce in ogni Eucarestia, nella quale pane e vino vengono ridonati come corpo e sangue di Cristo. Accogliamo con gratitudine il corpo di Cristo che ancora oggi si fa Redentore per ognuno di  noi.





Esposizione e Canto





Silenzio





Preghiamo insieme:


“ Lascia che io mi sieda per un momento al tuo fianco;


finirò più tardi il lavoro che mi attende.


Lontano dal tuo sguardo, io subito mi stanco;


il mio lavoro è pena e mi sento perduto.


Con te trovo la vita, i suoi sussurri e sospiri,


ho mille menestrelli alla corte del tuo amore.


Lascia che io mi sieda a faccia a faccia con te;


voglio cantare la gioia d'appartenere a te.”       (Tagore)





Silenzio





Canto al Vangelo


Dal vangelo secondo Luca


“Quando venne il tempo della purificazione secondo la Legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella legge del Signore: ”Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore”; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.  Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era su di lui gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza avere prima veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: “Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi hanno visto la tua saggezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”. Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti di Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima”. C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero tutto compiuto secondo la Legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di Lui.”


Parola del Signore





Silenzio





In questo tempo di silenzio facciamo aiutare a riflettere da queste parole:





UN VECCHIO E UN BAMBINO Cerchiamo prima di tutto, di capire l’umanità di questo incontro. E’ la scena di un vecchio che abbraccia un bambino, di due generazioni che – in qualche maniera – si passano la fiaccola. Il vecchio abbraccia il bambino, e abbracciando il bambino sa di abbracciare il proprio futuro. E’ contento che tra le sue braccia si sveli il segreto della vita che continua. Lui ha sperato, ha creduto: ora la sua speranza è qui, piccola come un bambino, ma piena di vitalità e di avvenire. C’è qualcosa di profondamente umano in questo incontro: l’uomo gioisce che altri continuino la propria opera, gioisce del fatto che, pure nella propria decadenza, vi sia un risveglio, un rinnovo, qualcosa che va avanti. Se questo episodio del vangelo ci insegnasse soltanto questo, sarebbe già molto valido per la vita.  Il vecchio Simeone rappresenta così ciascuno di noi di fronte alla novità di Dio. La novità di Dio si presenta come un bambino e noi, con tutte le nostre abitudini, paure, timori, invidie, preoccupazioni, siamo di fronte a questo bambino, alla novità di Dio. Lo abbracceremo, lo accoglieremo, gli faremo spazio? Questa novità entrerà davvero nella nostra vita o cercheremo di mettere insieme  vecchio e nuovo cercando di lasciarci disturbare il meno possibile dalla presenza della novità di Dio? Davvero credo alla novità di Dio, sono pronto ad accoglierla? E’ un primo momento di preghiera.”Signore fa’ che ti accolga come il nuovo nella mia vita, che io  non abbia paura di te, che non ti voglia incasellare nei miei schemi ed abitudini, che mi lasci trasformare dalla novità della tua presenza. Fa’, o Signore che, come Simeone, io ti accolga nella tua novità, in ogni cosa che, intorno a me, è vera, nuova e buona. Che io ti accolga in tutti bambini di questo mondo, in ogni vita, in ogni fermento di novità che tu metti intorno a noi, nella nostra società, nel mio cuore.”





E’ UN MESSAGGIO DI SALVEZZA PROPRIO PER ME Se ripetiamo e lasciamo risuonare dentro di noi le parole di Simeone ci accorgiamo che sono le parole chiave dell’esperienza di salvezza: luce, Parola di Dio, salvezza, pace, gloria, Israele, le genti… Abbiamo qui in tre righe, un compendio dei salmi e della fede dell’Antico Testamento: la salvezza di Dio che viene dalla sua parola e che porta la pace, passa attraverso il popolo di Israele e diventa luce per tutti i popoli della terra. Secondo il misterioso disegno di Dio, la sua parola che porta pace e salvezza, passa attraverso alcuni per raggiungere poi tutti. Siamo chiamati  qui ad approfondire un’esperienza di preghiera non solo  per noi stessi, ma per tutti. L’esperienza di Dio che stiamo facendo è per noi e deve illuminare tutti. Noi siamo al servizio di tanti, di tutti quelli che incontreremo domani e nei giorni che verranno e che stanno attendendo il Natale. Tu sei quella ”Luce per illuminare le genti”.





GLI OCCHI CHE SANNO LEGGERE La struttura della preghiera di Simeone è molto semplice. All’inizio c’è un imperativo:”Lascia che il tuo servo vada in pace!”; e poi tutta una serie di ragioni.”Perché i miei occhi hanno visto…!” Essa suppone una grande tensione interiore, una sofferenza vissuta per tutta la vita. Suppone che quest’uomo di fede abbia portato avanti la sua esistenza camminando da giusto e timorato di Dio, ma senza mai vedere l’oggetto della sua speranza. Ora può pregare così perché per molti anni ha desiderato ed ha atteso la gloria di Dio. Ha atteso di vedere la luce che illumina tutte le nazioni promessa da Isaia. Ora però la vede! Ecco la grande esperienza da cui nasce il suo cantico. Ora vede un bambino e parla di salvezza. Sa cogliere negli eventi semplici del Bambino Gesù portato da Maria e Giuseppe al tempio, la presenza della salvezza di Dio che si stava manifestando. Sa cogliere la grandezza di Dio nei piccoli segni, quasi impercettibili, del suo operare. E questa salvezza gli crea nel cuore la pace, la serenità, la gioia più intensa. Così erompe la sua preghiera di lode e di ringraziamento: ”Signore:grazie! Tutto ciò che ho desiderato è qui, il mio cuore è pieno, tutti i miei desideri sono saziati! Signore ti ho atteso lungamente ma tu hai saputo ricompensare la mia veglia, hai saputo stupirmi ancora una volta con la tua presenza misteriosa e potente!”. 


Domandiamoci cosa significa per noi aprire gli occhi. Cosa significa per me superare le abitudini, i giudizi diffidenti e banali sulla cose, sulle situazioni, sulle persone e scoprire la novità di Dio? Oppure vivo una fede ripetitiva, un po’ appannata o grigia, dove tutto è sempre identico, dove non ci sono più slanci del cuore?


Sono ancora giovane dentro? Ho il cuore aperto alla verità, all’amore, pronto a scoprire la novità di Dio al di là delle apparenze e delle sofferenze, al di là di tutto ciò che mi può annebbiare gli occhi e la vita?





GESU', SEGNO DI CONTRADDIZIONE I genitori di Gesù "si stupivano delle cose che si dicevano di lui". Erano pur gente povera e semplice: come pensare di avere un figlio tanto grande, o di vedersi tra le mani un Dio fattosi così piccolo? "Poi Simeone parlò a Maria: E anche a te una spada trafiggerà l'anima". E' la grande prova della fede di Maria, quando soprattutto ai piedi della croce vedrà il suo figlio, il Figlio di Dio, schiacciato dai malvagi; la prova di divenire partecipe della sofferenza di Lui per essere con Gesù corredentrice degli uomini peccatori. E' Gesù un tipo di salvatore e di salvezza che richiede anche a noi oggi tutta la crocifissione di un cuore che va al di là d'ogni calcolo umano, e un assoluto e totale abbandono di fede in Dio. Primizia e immagine della Chiesa è questa Maria madre di Gesù. Rovina o risurrezione per molti è Gesù a secondo appunto che si diviene capaci o meno della stessa fede rischiosa ed eroica di Maria. Dio si rivela grande e piccolo, vincente e perdente, amante dell'uomo ed esigente fino alla radicalità della fede pura; non è pacifico e facile accettare un salvatore così! Più di una volta Gesù stesso aveva parlato dell'ambivalenza della sua immagine; e parlava in parabole proprio per lasciare quello spazio di ambiguità che fosse riempito dalla fiducia e dalla fede del credente. Non per nulla nel racconto Luca insiste sul fatto che siano due "poveri di Jahvè", Simeone e Anna, a riconoscere Gesù, non i capi e i sommi sacerdoti: poveri del Signore perché appartenenti a quella lunga schiera di uomini di fede, a quel piccolo resto di Israele, che puntavano tutto sulla salvezza del Messia atteso. Tale è la condizione anche per noi per riconoscere e accogliere il Dio che si rivela in Gesù: l'essere quei piccoli cui solo è rivelato il mistero di Dio. E' la piccolezza della fede, che non presume di sapere e risolvere la vita da sé, ma accetta la visione delle cose dalla Parola di Dio e si abbandona fiducioso nel Dio che si offre fratello e salvatore all'uomo che si riconosce bisognoso del suo amore e della sua pienezza di vita. Appunto l'uomo che, come Maria, come Simeone e Anna, sono mossi dallo Spirito:"Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio" (Rm 8,14). La fede è disponibilità del cuore a lasciarsi guidare dallo Spirito di Cristo.





Silenzio





Canto





Ora traduciamo il nostro silenzio in preghiera. Rispondiamo alle intenzioni dicendo “ascoltaci Signore”





Padre nostro





Benedizione e canto 





Canto finale




















